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Venerdì
12 Settembre 20142 I D E ENon possiamo confidare nelle nostre forze, 

ma solo in Gesù e nella sua misericordia.
Papa Francesco

uido Ceronetti qui già registrato
(20/8/2006) sulla «fine del pomodoro,

col cattolicesimo essenza della civiltà medi-
terranea»! Ieri Maurizio Crippa ("Foglio", p.
2: «Il Cristianesimo che muore, Ceronetti,
Péguy…») lo riporta in scena, sottolinean-
done l’approdo a una totale visione apoca-
littica: già scrivendo a Sergio Quinzio Cero-
netti ribadiva la fine di ogni illusione reden-
tiva, ma ora annuncia proprio «morte del
Cristianesimo»: è «già morto, e il vuoto che
lascerà non sarà colmabile». Crippa pare

prenderlo sul serio, così finisce ogni speran-
za, ma le smentite non mancano. Ne cito
due. 1: giusto mercoledì scorso papa Fran-
cesco ha ricordato a tutti la cura dei «fratelli
in cerca di speranza». 2: colpisce molto lo
strano richiamo dell’articolista a Charles Pé-
guy, uno dei più grandi poeti del secolo scor-
so. Proprio a Péguy si debbono infatti le più
belle pagine poetiche sulla «speranza». Il suo
"Portico del Mistero della seconda virtù" (Ja-
ca Book, Milano, 1978) è tutto un inno alla
«piccola speranza», la «giovane speranza»
come nascosta tra le due sorelle maggiori,
fede e carità. Lì Gesù è «l’Uomo che ha spe-
rato», e la sua speranza si riflette nel cuore e
sul volto di Maria, sua e nostra Madre, «tut-
ta speranza, pura e giovane come la speran-
za». Queste son cose serie.

G

il santo
del giorno

di Matteo Liut

La potenza dei nomi
Maria madre di Dio

Apocalissi e apocalittici in serie
ma non son cose davvero serie

a parola è creazione, azione e cambiamento: dire
significa fare, significa incidere sulla realtà e lascia-

re il segno. Questa convinzione è da sempre radicata
nella cultura ebraica, che riserva un posto particolare
ai nomi. L’occasione di riflettere sulla potenza dei no-
mi è data dalla ricorrenza liturgica odierna, festa nata
nel XVI secolo. Conoscere il nome significa avere la pos-
sibilità di cogliere l’essenza di una persona, di entrare
in contatto con la sua vocazione, con il suo destino. Il
nome di Maria può avere numerosi significati, tutti su-
perati dal senso ad esso dato dalla Madre di Dio e cioè
l’espressione di una universale chiamata a generare il
Signore in mezzo agli uomini nella quotidianità. 
Altri santi. Sant’Autonomo, vescovo e martire (III sec.);
san Guido di Anderlecht, pellegrino. 
Letture. 1 Cor 9,16-19.22-27; Sal 83; Lc 6,39-42. Am-
brosiano. 1 Pt 4,12-19; Sal 10; Lc 17,22-25 oppure Ct
1,2-6b; Sal 30; Nm 15,8-12; Lc 1,26-28.

L Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Santissimo
Nome di Maria 

SCUOLA, L’AVVENTURA
DELLA CONOSCENZA
Caro direttore,
invio anche a lei la lettera che ho scrit-
to ai miei colleghi e studenti come
strumento di riflessione comune sul
nuovo anno scolastico. «Tornare a
scuola è sempre una sfida, lasciar vin-
cere la noia, il già visto e già detto, il
consueto lamento, oppure issare le ve-
le e riprendere l’avventura della co-
noscenza. Non credo alle promesse
delle riforme che anche questo anno
si discutono: l’unica vera riforma è
quella che possiamo fare nel nostro
cuore, di insegnanti e studenti, per
riaccendere insieme quella curiosità
buona e quel desiderio di verità di cui
siamo fatti. Offro come sempre ai miei
ragazzi e ai miei colleghi due citazio-
ni che mi hanno colpito e che, per chi
vorrà, possono indicare la Stella Pola-
re del nostro cammino di questo an-
no. La prima è di Albert Camus: "Es-
sere uomo, questo io desidero". La se-
conda di papa Francesco: "Educare è
come un atto d’amore, è come dare la
vita." Buon inizio.».

Stefano Bolla
Rodengo Saiano (Bs)

«PIANO PER LA FERTILITÀ»?
MEGLIO «PER LA NATALITÀ»
Gentile direttore,
il ministro della Salute intende lan-
ciare un "Piano per la fertilità", visto il
preoccupante declino della natalità in
Italia, mai così bassa. Ricordo bene
quando nelle mie lezioni all’Univer-
sità parlavo dell’Italia, della Spagna e
del Portogallo come delle nazioni con
le più alte natalità in Europa (anni 60-
70). Oggi abbiamo superato tutti, al-
l’indietro: siamo diventati i peggiori.
È pertanto ben evidente la necessità di
invertire la rotta e di tornare a far na-
scere bambini. Ma allora, se vogliamo
fare un piano, lo si chiami "Piano per
la natalità" e non certo "Per la ferti-
lità". Normalmente si usa "fertile", cioè
produttivo, per riferirsi al regno vege-
tale: un campo fertile, una pianta fer-
tile. Perciò meglio sarebbe parlare, trat-
tandosi di persone, di "fecondità". Ma
nemmeno fecondità è il termine a-
datto. Infatti la "fecondità" è la capa-
cità di generare vita che caratterizza il
corpo femminile: ma una donna può
sia generare molte vite, come può an-
che non generarne nessuna, senza
cessare di essere feconda. Ciò che si
deve perseguire, invece, è di far au-
mentare il numero dei nati. Ma, per
ottenere questo effetto, occorre favo-
rire nelle coppie uomo-donna la pro-
pensione alla generazione, ossia la di-
sponibilità ad accogliere in famiglia
nuove vite. Perché ciò accada occorre
far ritornare la fiducia in coloro che la
vita la possono generare, cioè nelle gio-
vani coppie; ed è proprio qui che la
politica deve finalmente aprire gli oc-

chi e adottare finalmente i giusti prov-
vedimenti. Perciò ben venga anche il
"Piano per la natalità".

Vittorio Castagna
Verona

KM ZERO: PERCHÉ È OK
SOLO PER L’IMPORT?
Gentile direttore,
mi trovo a Dacca, capitale del Bangla-
desh. Ordino la cena e mi arriva una
bottiglia di acqua dalla forma familia-
re: l’etichetta è scritta tutta in italiano.
Leggo meglio e scopro che non si trat-
ta dell’ennesimo caso di imitazione
(oggi si dice anche italian sounding):
arriva effettivamente da Salò, provin-
cia di Brescia, sulle rive del Garda. Si
parla sempre degli importatori di frut-
ta dall’altro emisfero, di quella frutta
che, in quanto fuori stagione, deve ar-
rivare per forza da un’altra estate (e-
sempio tipico: le ciliegie a Natale). Ma
si fanno viaggiare per mezzo mondo
container pieni anche di semplice...
acqua. Non siamo i soli, anche i fran-
cesi con le loro marche blasonate non
si fanno scrupoli. Forse per far viag-
giare questi prodotti dall’Italia non si
consuma petrolio come quando il per-
corso viene fatto fare a prodotti stra-
nieri in senso inverso?

Andrea Bucci
Torino

L’UMILE CERTEZZA
DI QUELL’APPLAUSO
Caro direttore,
per vedere ragazzi delle superiori in fi-
la a una mostra sulla pittura di Millet
o altri a prendere appunti in un in-
contro sull’antica Mesopotamia e la
storia di Israele, bisogna andare al
Meeting. Per vedere uomini e donne
di ottant’anni che non si perdono u-
na parola della spiegazione degli sca-
vi archeologici in Siria e il loro rapporto
con l’oggi, bisogna andare al Meeting.
Per sentir parlare di educazione come
«amore alla persona prima che al suo
cambiamento», bisogna andare al
Meeting. Per sentir pronunciare la pa-
rola "verginità" intesa come possesso
con dentro un distacco nel rapporto
con la realtà, bisogna andare al Mee-
ting. Per vedere l’intensità di certi vol-
ti e di certi abbracci, per sentir parla-
re ragazzi universitari del loro destino
al tavolo del bar come se fosse una co-
sa normalissima, per vederli poi can-
tare con gusto canzoni che oggi nem-
meno i vecchi ricordano più, bisogna
andare al Meeting. Al termine di un
bellissimo incontro sull’educazione,
don Medina, un prete che dirige una
scuola cattolica a Boston, ha detto:
«Senza Cristo la vita sarebbe una de-
solazione». Si è alzato subito un ap-
plauso così carico di certezza e di u-
miltà, così commovente, così vibran-
te, così vero che nessuno osava inter-
romperlo. Quell’applauso è il cuore del

Meeting. La tenacia e la baldanza di
quell’applauso a parole troppo poco
dette, troppo date per scontate, è il
cuore di un fatto come il Meeting. Al-
tro che le balle dei soliti pettegoli... Il
Meeting è la certezza, detta anche con
un certo modo di applaudire, che real-
mente il Destino non ha lasciato solo
l’uomo. Ecco perché anche quest’an-
no è stato bello andare lì.

don Simone Riva
Arcisate e Brenno (Va)

"NOVECENTO INQUIETO":
12 PREZIOSI RITRATTI
Caro direttore,
voglio dire grazie al nostro giornale
per averci offerto nelle scorse setti-
mane sulle pagine della sezione "A-
gorà" dodici ritratti di scrittori ita-
liani del Novecento che si sono con-
frontati con gli interrogativi religio-
si. Gli articoli di Raffaele Nigro han-
no il merito di salvare dall’oblio au-
tori spesso, e a torto, dimenticati dal-
la critica letteraria e che con la loro
opera hanno invece dimostrato la
fecondità dell’incontro tra scrittura
e ricerca del sacro. Colgo l’occasio-
ne per ricordare il lodevole lavoro di
padre Ferdinando Castelli, il critico
gesuita che, con articoli, libri e le-
zioni universitarie ha dato a me e a
tanti altri l’opportunità di conosce-
re da vicino, tra gli altri, proprio i
protagonisti della serie del "Nove-
cento inquieto".

Augusto Cinelli

RIFORME E COSTI
DELL’APPARATO STATALE
Gentile direttore,
alcune riforme sono indispensabili
(come lo sono state in Spagna e in Gre-
cia), ma non sono attuabili per man-
canza di fondi. Per trovarli è necessa-
rio, purtroppo, diminuire considere-
volmente i costi dell’apparato statale
ed è auspicabile che ciò avvenga in
tempi rapidi.

Renato Invernizzi

Vero che bisognerà ridurre i costi del-
l’apparato amministrativo pubblico.
Vero che l’Italia e le sue autonomie lo-
cali devono dotarsi di servizi ai citta-
dini efficienti ed economicamente so-
stenibili. Vero che, in parte, già si sta
correndo ai ripari. E a proposito di
"tagli", gentile signor Invernizzi, solo
in alcuni (e ben determinati) casi di-
rei "purtroppo"… (mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it

La possibilità di donare ferie a genitori con figli in difficoltà

FRATERNITÀ TRA COLLEGHI
UNA SVOLTA SUL LAVORO

ui, vous vous
appelez mon frère»,
«sì, vi chiamate
mio fratello»: così
rispondeva il

vescovo Myriel nei Miserabili allo
sbalordito galeotto Jean Valjean,
sommerso di cure e attenzioni da un
monsignore che non conosceva
neppure il suo nome. Ma sì, a ben
guardare è la «fraternità»,
l’appartenenza consapevole e convinta
a una stessa famiglia, l’unica chiave per
comprendere l’ispirazione della norma
inserita ieri dalla Commissione Lavoro
del Senato nel cosiddetto "Jobs Act".
Prevede, pensate un po’, che i colleghi di
lavoro di un genitore con figli in grave
difficoltà possano regalargli giorni di
ferie o di permessi non goduti, per
consentirgli di continuare l’assistenza
domestica senza conseguenze sulla sua
posizione lavorativa.
Sarà forse l’unico comma, o articolo,
che, a conclusione dell’iter legislativo,
avrà ricevuto un’approvazione
unanime, perché si sa che su tutto il
resto vale la vecchia logica dello scontro.
Ma ai nostri occhi ha un valore
simbolico di prima grandezza. Perché
qui siamo anche oltre i confini
dell’economia solidale, in cui rientrano
ad esempio i "gruppi di acquisto" fatti in
comune da famiglie in cerca di risparmi,
o della stessa "economia del dono"
teorizzata quasi un secolo fa
dall’antropologo Marcel Mauss, che
prevede comunque uno scambio, sia
pure differito o diseguale. Del resto, ad

aver suggerito l’iniziativa ai leghisti che
l’hanno proposta – il deputato
Prataviera e la senatrice Munerato – è
un’analoga leggina francese approvata
qualche mese fa dall’Assemblea
nazionale di Palais Bourbon. Che a sua
volta è stata voluta a furor di popolo,
sull’onda emotiva di un episodio degno
della Francia profonda di Victor Hugo.
È accaduto nel 2012 in un paesino tra
Lione e Saint-Étienne. I dipendenti di
una fabbrica di acque minerali, saputo
che il figlio di un loro collega stava
lottando contro un grave tumore, hanno
ottenuto dall’azienda di potersi
"tassare", donandogli, fra tutti quanti,
sei mesi di ferie extra, che gli hanno
permesso di assistere fino alla morte il
piccolo Mathis. È nata così la "loi
Mathis", che appunto consente la
cessione gratuita – perfino anonima – di
una parte o di tutti i giorni di riposo non
goduti, quando il figlio del dipendente
ha meno di 20 anni ed è vittima di
malattia, handicap o incidente grave.
Adesso, speriamo fra non molto, la
norma potrà essere applicata anche al
di qua delle Alpi. Tra l’altro, spiegano gli
esperti di economia aziendale, anche i
datori di lavoro avranno interesse ad
applicarla, visto che i cumuli di ferie
arretrate appesantiscono il conto
economico.
Poi certo, qualche scettico inguaribile,
invocando san Tommaso Apostolo,
rifiuterà di credere – salvo smentita nei
fatti – a una possibile, prossima
epidemia di generosità tra operai e
impiegati italiani. Noi invece in questo
caso preferiamo appoggiarci alle
certezze dell’altro san Tommaso,
l’Aquinate, che definiva il bene
«diffusivum sui»: destinato cioè a
propagarsi per sua stessa natura. Non
solo tra fratelli di sangue.
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di Gianfranco Marcelli

La decisione dell’Istat e indicatori alternativi

PIL CON LE ATTIVITÀ ILLEGALI?
MEGLIO IL BENESSERE EQUO

aro direttore,
la decisione dell’Istat
d’inserire nel calcolo del Pil
le attività illegali
corrisponde a un indirizzo

formulato dall’Eurostat e può essere
considerato un tentativo più completo
di rappresentare il volume dell’attività,
misurato appunto dal Pil, che si svolge
nel Paese. Ho tuttavia alcune pacate
perplessità per quanto riguarda tali
inclusioni. Dal mio punto di vista, se
proprio la si vuole considerare ai fini
statistici, bisognerebbe tener conto che
questa attività nuoce ai protagonisti
dell’economia legale e andrebbe quindi
valutata al netto del danno. Se così si
facesse, dubito che il valore "netto" delle
attività illegali sarebbe, non dico
positivo, ma veramente significativo. La
seconda considerazione è che piuttosto
nel Pil bisognerebbe avere più
considerazione del Terzo Settore che
interessa all’incirca 11 milioni di
persone in Europa. Avrei anche una
terza considerazione da fare. Il Pil viene

normalmente considerato a prezzi
costanti. Questo viene fatto affinché
l’inflazione, appunto l’aumento dei
prezzi, gonfi apparentemente il Pil
medesimo. Ma nel caso di un Paese
come l’Italia che si sforza di essere
competitiva attraverso la migliore
qualità del prodotto, l’aumento dei
prezzi non è solo di natura
inflazionistica, ma spesso riflette
proprio la qualità del prodotto.
Calcolare tutto a prezzi costanti
potrebbe significare ignorare il
miglioramento della qualità del
prodotto. Dal punto di vista
metodologico non è facile la distinzione,
ma uno sforzo in questo senso
migliorerebbe la rappresentazione della
realtà produttiva del nostro Paese.
Un’ultima considerazione. Da tempo si
sostiene che il Pil, per quanto
importante, non sia un adeguato
misuratore della qualità della vita. Per
questo il Cnel, congiuntamente all’Istat,
ha proposto d’integrare il Pil con gli
indicatori della qualità della vita,
approntando il BES (benessere equo e
sostenibile). Questa è la strada da
percorrere, infatti le attività illegali non
migliorano certo la qualità della nostra
vita.

*Presidente del Cnel

C
di Antonio Marzano*

L’ospite

aro direttore,
vivo da 10 anni in Burundi e ho

svolto anche attività di volontariato
presso il «Centre Jeunes» dei Missio-
nari Saveriani a Kamenge. Proprio là
dove le tre anziane missionarie so-
no state barbaramente uccise, bal-
zando alla ribalta delle cronache. Co-
me accade a molti missionari, pas-
sa sovente inosservata l’intera vita
che essi consumano nel nascondi-
mento e nella preghiera a servizio
degli ultimi. Ma d’un tratto la morte
atroce di queste tre religiose save-
riane viene a gettare luce sulla vita lo-
ro e di tanti altri, che come loro si
spendono umilmente giorno per
giorno per il prossimo negli angoli
più sperduti della terra.
Paradossalmente la mano del loro
folle assassino è la stessa che sfoglia
davanti agli occhi esterrefatti della
gente il libro della loro vita. Pagine
dense di gesti di carità, di prove di
coraggio, di slanci di generosità, di
sofferenze nascoste, di prove accet-
tate, di sfide raccolte, di atti di fede
quotidiani. È come se la gente si ac-
corgesse solo ora di tutto il bene che
queste tre religiose hanno fatto. Ora
che non c’è più tempo per dire loro
"grazie". Ma il premio che è desti-
nato loro non viene, evidentemen-

te, da questo mondo. Piuttosto, si
può dire che è proprio la loro morte
a rendere giustizia alla loro vita. Non
la giustizia umana, che ci si augura
possa fare il suo corso, ma che non
potrà restituirci le nostre tre sorelle.
È una morte che rende giustizia a
tutte le opere di bene di cui l’esi-
stenza di queste testimoni del Van-
gelo è costellata. E ugualmente ren-
de giustizia a quegli innumerevoli
missionari che, dopo aver speso
un’intera vita per gli altri senza far
rumore, si spengono lontani dalla
terra di missione in cui hanno spar-
so il loro sudore, spesso dimentica-
ti, in case di cura anonime, in stan-
ze prive di colore e di calore.
Se non hanno avuto la grazia di una
morte eroica, ciò non significa che la
loro vita, ben lontana dai riflettori e
dalle cronache, non sia stata eroica.
Infine, la morte di queste tre religio-
se rende giustizia anche alla Chiesa,
il cui volto martoriato percorre ven-
ti secoli di storia. A chi si ostina a
puntare il dito contro i difetti della
Chiesa e contro gli scandali che han-
no macchiato e macchiano la sua
immagine (difetti che pure sono e-
sistiti ed esistono), il sacrificio di que-
ste tre sorelle ricorda che la Chiesa è
anzitutto amore al prossimo senza
distinzione; è servizio nel segno del-
la gratuità; è offerta totale, fino al do-
no della propria vita.

Gigi Aziani
Burundi
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La morte delle tre missionarie
rende giustizia alla vita di tanti

Scripta
manent

Ancora maltempo, resta l’allerta 
Il maltempo ha dato una tregua sul Gargano, ma non in altre parti
d’Italia. Ieri un nubifragio ha scosso gran parte del Salento. A
Peschiera sul Garda (Verona) un nubifragio di breve durata, ma di
fortissima intensità, ha provocato un fiume di acqua e fango che
dalle colline si è riversato verso le frazioni sottostanti inondando
magazzini, garage, scantinati, taverne. Allagato anche un
campeggio nel centro del paese e alcuni punti della strada regionale
11. La scorsa notte un altro nubifragio aveva mandato in tilt le linee
telefoniche nell’isola di Capri (Napoli), nella zona di Marina Grande.
E, per i prossimi giorni, oltre all’allerta per il Centro-Sud, un avviso
meteo della Protezione civile segnala rischio idrogeologico su Puglia
meridionale, Abruzzo, Campania e Marche. Intanto, ammonta a 77
milioni di euro il fabbisogno che la Regione Puglia ha fatto presente
al governo dopo l’alluvione che ha colpito il Gargano.

NUOVI DANNI


